
beach volley

Leazzurrepieganoleegizianevelate
Atlete in jihab applaudite dal pubblico. Bene Menegatti e Giombini

Il loro abbigliamento sembra
l’antitesi di quello delle atlete
di beach volley che, solitamen-
te, giocano in pratica in costu-
me da bagno. Ma sulle prime
pagine ci sono andate proprio
per quello, Doaa Elgobashy e
Nada Meawad, le due egiziane
della pallavolo da spiaggia:
pantaloni alla caviglia, magliet-
ta a maniche lunghe, una delle
due porta anche il jihab. E il
pubblico di Copacabana, an-
che ieri, ha dimostrato di gra-

dire, con l’apertura mentale
che troppo spesso manca a
tanti, anche alle nostre latitu-
dini. Le Olimpiadi, e più in ge-
nerale lo sport, del resto, servo-
no proprio a questo: favorire il
confronto rispettando le diver-
sità, c’è scritto anche nella car-
ta olimpica, troppe volte di-
menticata.

La simpatia del pubblico
non ha comunque “salvato” le
due egiziane dalla seconda
sconfitta di questi Giochi olim-

pici, arrivata ieri proprio per
mano della coppa azzurra di
Marta Menegatti e Laura
Giombini: primo, netto suc-
cesso per la coppia italiana
(2-0, parziali 21-10, 21-13), vit-
toria importantissima sulla
strada della qualificazione agli
ottavi, dopo la vigilia shock
con il caso doping di Viktoria
Orsi Toth, e la sconfitta
all’esordio con le canadesi
Broder-Valias. (m.d.g.)
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di Maurizio Di Giangiacomo

Un titolo pesante, per qualcu-
no addirittura sessista. E un
provvedimento clamoroso, la ri-
mozione del direttore responsa-
bile del giornale che l’ha pubbli-
cato. È la storia delle
“cicciottelle” del tiro con l’arco,
come le ha definite appunto nel
suo titolo il Quotidiano Sporti-
vo, inserto sinergico di Resto del
Carlino, Nazione e Giorno. I fat-
ti. Guendalina Sartori di Mon-
selice, la mantovana Lucilla Bo-
ari e la salernitana Claudia
Mandia domenica a Rio hanno
chiuso la gara a squadre al quar-
to posto: oltre alla delusione, il
giorno dopo anche la beffa del
titolo: “Il trio delle cicciottelle
sfiora il miracolo olimpico”. Al-
la quale ha fatto seguito la pro-
testa del presidente della Fitar-
co, Mario Scarzella: «Se il Resto
del Carlino fosse una rivista
scandalistica non avremmo
nulla da dire, ma focalizzare
l’attenzione sull’aspetto fisico
di queste ragazze su un quoti-
diano, che scandalistico non
dovrebbe essere considerata la
sua lunga e prestigiosa storia, è
stato davvero di cattivo gusto.
Ci chiediamo in effetti se si pos-
sa definire giornalismo serio un
titolo come questo. (...) Dopo le
lacrime che queste ragazze han-

no versato per tutta la notte,
questa mattina, invece di trova-
re il sostegno della stampa ita-
liana, hanno dovuto subire an-
che questa umiliazione. Gli ar-
cieri italiani sono in rivolta e
noi ci sentiamo di giustificare la
loro rabbia».

Assieme agli arcieri, lunedì
contro QS si è rivoltato anche il
popolo dei social, rendendo ine-
vitabili le scuse del direttore del-
la testata, Giuseppe Tassi: «Mi
scuso, quel titolo ha urtato la

sensibilità di alcuni nostri letto-
ri ma l’intento di partenza non
era né derisorio né discriminan-
te».

Scuse che non hanno soddi-
sfatto l’editore, Andrea Riffeser
Monti, che ieri ha rimosso il di-
rettore. Che, per dirla tutta, an-
drà in pensione il 30 settembre,
e che – intervistato da Repubbli-
ca.it – ribadisce le sue scuse.
«Però lasciamo stare il sessismo
– dice Tassi – Anche Marco Ga-
liazzo, che vinse l’oro ad Atene

sempre nel tiro con l’arco nel
2004, fu definito così, scriviamo
da giorni di Higuain cicciottel-
lo, sovrappeso».

Anche ieri l’hashtag #cicciot-
telle è rimasto in testa ai tren-
ding topic, accompagnato da
quello #jesuiscicciottella. E
Guendalina Sartori ha postato
su Facebook un video nel quale
le domande dei giornalisti ver-
tono più sul look delle atlete
che sulle loro prestazioni.
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TIROCONL’ARCO: IL CASO

Da sinistra
a destra
Guendalina
Sartori,
Lucila Boari e
Claudia Mandia
le tre azzurre
del tiro
con l’arco
al centro
del caso

Titolo sulle arciere, rimosso il direttore
Paga il responsabile del “QS” dopo la rivolta della federazione e quella dei social. Spopola l’hashtag #Jesuiscicciottella

L’egiziana Doaa Elgobashy tenta di murare un’avversaria
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IL PUNTO

LEANNATE
SMARRITE
DELLAROSSA

Vale, gare gettate via
malotterà ancora

ILPROCESSO
DIMEZZASTAGIONE
Le Rosse di Vettel e Raikkonen sono senza speranza
Rossi, inseguimento difficile ma è in grado di stupire

Ferrari, troppi errori
risalire sarà dura

a cura di

STEFANO TAMBURINI

Piercarlo Ghinzani
e gli antichipiloti

A metà del cammino
dei grandi show dei
motori, la strada

ormai sembra delineata e
non al meglio. Soprattutto
per la Ferrari dell’eterna
promessa, sempre uguale,
sempre quella, sempre
sbagliata: «Il Mondiale? Lo
vinciamo l’anno prossimo».
La nobiltà della Ferrari è
antica ed è così solida che
non saranno altre sconfitte a
farla impolverare. Però le
cifre sono quelle: nell’era
post-Schumacher è stato un
disastro. L’ultimo Mondiale
del campionissimo è
arrivato nel 2004 e nei dodici
anni a seguire è sbocciato un
solo titolo, quello di Kimi
Raikkonen nel 2007. Gli altri
undici sono andati alla
Mercedes (due, anzi
possiamo già dire che
saranno tre), alla Red Bull
(quattro), alla Renault (due),
alla McLaren e alla Brawn
(uno ciascuno). E prima di
Schumi di anni dall’ultimo
titolo ne erano trascorsi
addirittura ventuno. Quindi
il problema non è solo di
oggi, va preso atto che a
Maranello c’è la Grande
Bellezza e c’è la Storia ma il
saper fare (meglio)
purtroppo è altrove.
Lo stesso non si può certo
dire in MotoGp
dell’immenso Valentino
Rossi, fresco di scippo del
decimo Mondiale, che
quest’anno ha alternato
bravure e ingenuità. Il che lo
rende ancor più umano e più
vero. Anche per lui l’annata
sembra volgere al rancido,
ma con uno così non si può
mai dire, perché talvolta ha
mostrato il piglio del
dominatore incontrastato
che la Ferrari da anni non
offre più. Vero, anche Vale
potrebbe dover dire presto la
stessa frase che si capta ai
box della Rossa (“vinceremo
poi”) ma con uno spirito ben
diverso.  (s.t.)
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J ames Allison era il problema? Fuo-
ri lui, si va più forte, si torna com-
petitivi? Assolutamente no. Non

funzionano così le cose, almeno in
Formula 1. Qualcuno, a Maranello,
avrà la coscienza meno in subbuglio
ora che il capro espiatorio è stato indi-
viduato e sacrificato, ma il benservito
al direttore tecnico non può bastare.
Vietato credere alla novella secondo
cui in Ferrari tutte le colpe fossero di
Allison. Forse occorre un’epurazione
più corposa e profonda di quella già
attuata, perché per rinascere dal bas-
so, anzi dal fondo, serve una pulizia
più accurata, ripartendo da alcuni
punti fermi. Il Gran premio di Germa-
nia ci ha infatti insegnato che alla base
del grande recupero della Red Bull
non ci sono maghi o santoni, bensì il
lavoro puro e semplice, orientato so-

prattutto nella giusta direzione e con
degli obiettivi ben messi a fuoco. A dif-
ferenza di casa Ferrari, si è capito quel-
lo che andava fatto e cosa c’era da mi-
gliorare, a partire da una sfruttamento
più intelligente delle gomme Pirelli,
concentrandosi in particolare sull’esi-
genza di scaricare a terra una maggio-
re potenza tramite gli pneumatici, pre-
supposto essenziale per acquistare
più velocità non solo in curva, ma an-
che in rettilineo e in accelerazione.

A inizio campionato la Red Bull era
indietro, almeno in qualifica, di un se-
condo abbondante rispetto alla Ferra-
ri. Quindi in Germania, al dodicesimo
appuntamento stagionale, la “nuova”
avversaria della Rossa ha dimostrato
di aver recuperato l’intero gap e di
aver nel contempo acquisito addirittu-
ra un vantaggio. Insomma, il classico

sorpasso in termini di affinamento
dello sviluppo da parte di una scude-
ria che ha lavorato sodo, ottenendo ri-
sultati, contrariamente a quanto avve-
nuto in un’altra, che invece si è arroto-
lata su se stessa. Non senza una buo-
na dose di arroganza e presunzione.

A proposito di rosso sbiadito, dalla
quattro alla due ruote il salto non è
proibitivo. Ma la differenza sostanzia-
le è che nella MotoGp il rosso è pronto
a riaccendersi, a riprendere colore. Po-
trebbe succedere da un momento
all’altro. Potrebbe accadere proprio in
Austria, dove il circuito di Zeltweg
sembra essere stato costruito proprio
per la Ducati. Andrea Dovizioso e An-
drea Iannone hanno quindi a portata
di mano una ghiottissima occasione.
Entrambi sono mossi da uno spirito di
rivalsa per il bilancio tutt’altro che

soddisfacente della prima parte della
stagione. In casa Yamaha la preoccu-
pazione si taglia a fette, soprattutto
perché il Red Bull Ring è tutto fuorché
un tracciato adatto alle caratteristiche
della M1. E questo, ovviamente, cozza
con le impellenti esigenze di Valenti-
no Rossi e Jorge Lorenzo, che hanno
l’obbligo di non sbagliare più nulla e
hanno rispettivamente 59 e 48 punti
da recuperare su Marc Marquez, il
quale però, a differenza dei due rivali
che nelle settimane scorse ci hanno gi-
rato per due giorni di test, si troverà ad
affrontare un circuito totalmente nuo-
vo e da imparare. Ma per lo stato di
forma in cui si trova attualmente lo
spagnolo della Honda, questo potreb-
be essere un problema di facile solu-
zione nel volgere di pochi giri.
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di CRISTIANO MARCACCI
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la situazione

Mi ero illuso fortemente con il Gran premio
d’Australia. E credo che anche in Ferrari si
fossero illusi di avere ridotto sensibilmente il
gap dalla Mercedes. Il risveglio è stato brusco: le
altre crescono e la Rossa sta facendo una fatica
boia. Si sta attraversando la fase più critica da
quando il presidente Sergio Marchionne ha
preso il bastone del comando.

La Ferrari è stata colpita da ansia da
prestazione per cercare di avvicinarsi alla
Mercedes. Nell’affidabilità ci sono stati
progressi ma non nello sviluppo, che sarebbe
stato fondamentale per rimanere al passo dei
tedeschi. Ora invece anche la Red Bull è
davanti. Inoltre, la triste vicenda della morte
della moglie del direttore tecnico James Allison
(ora ex) ha avuto il suo peso.

No, nella maniera assoluta e soprattutto dopo
l’avvio in Australia e i conseguenti proclami. La
gara di Melbourne ha gasato troppo l’ambiente
e ha alimentato entusiasmi esagerati. Quella
attuale è una stagione estremamente
deludente, sicuramente peggiore di quella
precedente, che era stata considerata di
assestamento.

Più che non aspettarmi una Ferrari così non mi
aspettavo una Mercedes più forte dello scorso
anno e in grado di aumentare il gap dalle rivali.
Oggi, con i tedeschi così forti e con una Rossa
così lontana, non riuscirebbero a vincere
neanche Juan Manuel Fangio e Michael
Schumacher e stiamo parlando di due
leggende della Formula 1.

Sì, me l’aspettavo. In Formula 1 non ci si
inventa nulla e il divario dalla Mercedes, alla
fine del 2015, era veramente elevato.
L’incoraggiante avvio in Australia ha creato
grandissime aspettative ma il problema grosso
rimane la programmazione, insieme con lo
sviluppo. Non sono quindi stupito dal
rendimento fornito dalle Rosse nel 2016.

James Allison si è allontanato da Maranello per
la malattia della moglie in un momento
fondamentale per lo sviluppo della Ferrari: un
comportamento umanamente comprensibile
ma che ha avuto delle naturali ripercussioni. Da
anni ormai non si riesce a compiere uno passo
successivo: al confronto la Mercedes è un vero e
proprio missile.

I problemi sono gli stessi da tre o quattro anni a
questa parte, riguardano l’aerodinamica e il
telaio, tra gli altri. Cambiano i tecnici, cambia il
management ma i problemi rimangono. È un
mistero di non facile soluzione e che inoltre
non consente di avere una perfetta valutazione
del reale rendimento da parte dei due piloti.

Il problema affonda le sue radici nelle annate
2010 e 2011 quando, per cercare di arrivare alla
conquista del titolo, si è pensato solamente alla
situazione corrente e non si è guardato più
avanti. Da lì è cominciata una corsa a
inseguimento. L’ex presidente Luca Cordero di
Montezemolo ironizzava sugli “elettrauti” ma
anche quelli, per esempio, sono una
componente importante.

PADDOCK • lo SPORT dei MOTORI • LAFORMULA1

di MAURO CORNO

C inque domande a
quattro grandi esperti
di Formula 1: per

approfondire il delicato
momento della Ferrari e per
tastare il polso al Circus in
un’annata così particolare le
abbiamo fatte ad Andrea
Cordovani, direttore di
Autosprint, a Luca Budel,
uomo di punta di Sport
Mediaset, a Pino Allievi,
storico inviato della Gazzetta
dello Sport, e a Paolo
Ciccarone, navigato
giornalista dei motori, ora ad
Avvenire. Ne è uscito un
quadro piuttosto
preoccupante per la Rossa,
che aveva iniziato con il
piglio giusto la stagione ma
che poi non è riuscita a
mantenere il passo della
Mercedes e che adesso vede
anche la Red Bull andare più
veloce. Né Sebastian Vettel,
né Kimi Raikkonen (che
sorprendentemente vanta in
classifica due punti in più del
compagno di squadra: 122
contro 120) sono riusciti a
salire sul gradino più alto del
podio quando sono già stati
corsi 12 dei 21 Gran premi
complessivi. Il tedesco, che
era partito con grandi
ambizioni, è arrivato tre
volte secondo e due volte
terzo. Il finlandese due volte
secondo e due volte terzo.
Ma è da tre gare di fila che
nessuno dei piloti di
Maranello finisce tra i tre che
stappano lo champagne a
fine corsa, sintomo di un
calo continuo di rendimento
e di strategie migliorabili.
Con la certezza che neanche
nel 2016 sarà un driver in
forza al Cavallino Rampante
a conquistare il titolo iridato
sembra già venuto il
momento di guardare avanti
per arrivare nella maniera
migliore alla prossima
stagione, l’ennesima del
“promesso riscatto”. C’è
però un dettaglio che non va
sottovalutato: dal 1994 a oggi
solamente nel 2014 la Rossa
non ha vinto neanche un
Gran premio. I tifosi si
augurano che quanto
successo due anni fa non si
ripeta: sarebbe un
grandissimo smacco, a
maggior ragione per le
speranze con cui ci si era
avvicinati al 2016 e per le
buone sensazioni del Gp
d’esordio a Melbourne.
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DIAGNOSICERTA
MAL’INCOGNITA
È PROPRIO LACURA
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Si aspettava
una Ferrari
così indietro
a questo
punto
della
stagione?

5
DOMANDE A...

Ferrari,troppierrori
Risaliresaràdura
Stagione pessima, c’è il rischio di chiudere con zero vittorie

L’illusione

ConquestaRossa
neanche
SchumieFangio
celafarebbero

la situazione

AMaranello
sonostati
colpitidaansia
daprestazione

 direttore di Autosprint

ANDREA CORDOVANI

2
Cosa
non sta
funzionando
a
Maranello?

44

 firma di punta Sport Mediaset

LUCA BUDEL

 storico inviato Gazzetta dello Sport

PINO ALLIEVI

 esperto motori di Avvenire

PAOLO CICCARONE

IL FORUM ■ IL GRANDE FLOP DEL CAVALLINO



Il Kimi Raikkonen che abbiamo visto
all’opera nel 2016 merita la riconferma,
anche per mancanza di alternative
convincenti: difficile trovare sul mercato
attuale un pilota che valga più del
finlandese, uno che da sempre è da alti e
bassi ma sul cui talento non c’è da
discutere. Però arrivare a Max
Verstappen non sarebbe stato
impossibile.

Ci può essere il rimpianto per non avere
insistito con Max Verstappen, che però è
stato prontamente blindato dalla Red
Bull insieme con Daniel Ricciardo.
Alternative di livello, se parliamo di
piloti giovani, al momento non se ne
vedono. Raikkonen, in un momento
critico, ha dimostrato di avere maggiore
smalto di Vettel, lo dicono anche i
numeri.

Sebastian Vettel, nonostante abbia già
vinto quattro campionati del mondo, è
ancora arrembante e ha fame di
successi. Kimi Raikkonen, benché sia a
fine carriera, sa il fatto suo e, anche per
quello che ha mostrato nel 2016, merita
ancora un anno di contratto. Tanto più
che questa Ferrari ha terribilmente
bisogno di continuità.

No. Sebastian Vettel non ha le
caratteristiche del leader e quindi non
puoi permetterti di mettere al suo fianco
un pilota non in grado di spronarlo a fare
meglio. Una soluzione del genere poteva
funzionare ai tempi di Michael
Schumacher, a cui potevi affiancare una
seconda guida come Eddie Irvine o
Rubens Barrichello. La competizione
stimola, guardate in Mercedes, per
esempio.

Le responsabilità

Arrivabene?
Parafulmine
malecolpe
sonodialtri

le classifiche

A lungo si è trovato a fare da
parafulmine. Ha un ruolo importante,
che lo espone a molte critiche, e lui lo
interpreta più con il piglio
dell’allenatore di calcio che con quello
del direttore della Ferrari. La sua
posizione, per il 2016, non mi sembra a
rischio, ma quando occupi un posto del
genere sei sempre al limite.

Maurizio Arrivabene, che conosco da
anni, è un grandissimo manager. Lo
dimostra la sua scalata in Phillip Morris,
dove è arrivato a ricoprire il ruolo di
vicepresidente. È una grandissimo
motivatore, mette sempre tanto
entusiasmo in quello che fa. Gli manca
l’esperienza di chi è cresciuto all’interno
del mondo delle corse come
“bullonaro”, per utilizzare una
similitudine.

Un team di Formula 1 non è una
squadra di calcio: si ragiona a lungo
termine, sui tre, quattro anni e non sulle
cinque, sei settimane. Non puoi
decidere di trattare Arrivabene nello
stesso modo in cui il Milan si è
comportato con Pippo Inzaghi, per fare
un esempio. Marchionne, inoltre,
conosceva bene le caratteristiche di
Maurizio ed è quindi giusto che insista
con lui.

Maurizio Arrivabene va assolto
pienamente, così come andava assolto
Stefano Domenicali: l’unica colpa che si
può dare al manager bresciano è quella
di metterci la faccia. Non è lui a costruire
la macchina ma deve fare da
parafulmine quando qualcosa non
funziona. Non è un tecnico, pertanto
deve sistematicamente delegare a chi lo
è di professione.

5
Cosa
si può
fare per
migliorare
la qualità
dello
spettacolo?

Le regole dovrebbero diventare assai più
fluide, meno complicate e, soprattutto,
quantitativamente inferiori rispetto a
quelle attuali. È anche vero che spesso le
regole servono per la sicurezza, come per
esempio la partenza con la safety-car in
caso di pioggia, ma sarebbe giusto
trovare un maggiore equilibrio. Nel 2017
ci saranno novità, vedremo…

Sperare che la Mercedes non continui a
dominare e dare fuoco ai regolamenti
attuali . Ogni contatto, per esempio, è
sanzionato: Arnoux e Villeneuve,
protagonisti dello storico duello di
Digione del 1979, oggi li avrebbero
fucilati. E andate a guardare il camera-car
di Senna in McLaren a Monte Carlo nel
1990: un volante rotondo, zero tasti,
tantissimo talento.

Andrebbe drasticamente ridotta
l’aerodinamica. Inoltre andrebbe fatto
un ragionamento a livello politico: al
vertice della Formula 1 andrebbe messa
una persona che sia cresciuta
nell’ambiente e che capisca quali sono i
gusti del pubblico e le esigenze di chi, dal
vivo o come telespettatore, assiste ai Gran
premi. Certo non sarà per niente facile.

La Formula 1 è sempre stata così, ci
dimentichiamo forse del 2002, per
esempio, quando Michael Schumacher
aveva già vinto il Mondiale a luglio? Però
era della Ferrari e quindi tutto andava
bene. Stiamo parlando di uno sport di
elite, per persone di una certa età. Per
attirare i più giovani sono stati creati
regolamenti artificiosi, ma tutto ciò ha
snaturato.

InBELGIO

Siriparteil28agosto
■■ Bisognerà attendere il
week-end del 26-28 agosto
per vedere di nuovo in pista le
Formula 1. Si correrà in Belgio,
a Spa-Francorchamps. La
Ferrari lì non vince dal 2009:
toccò a Kimi Raikkonen (foto).

l’intesafrascuderie

AHaaslarossapiace
■■ Gene Haas (foto),
proprietario dell'omonimo
team, ha parlato della
collaborazione con la Ferrari,
auspicando che cresca ancora:
«Funziona bene e spero si possa
fare anche di più in futuro».

cifre e curiosità

4
Vettel
Raikkonen
è la coppia
giusta
anche
per
il 2017?

MONDIALE PILOTI

1) LEWIS HAMILTON (Mercedes)  217
2) NICO ROSBERG (Mercedes)  198
3) DANIEL RICCIARDO (Red Bull)  133
4) KIMI RAIKKONEN (Ferrari)  122
5) SEBASTIAN VETTEL (Ferrari)  120
6) MAX VERSTAPPEN (Red Bull) 115
7) VALTTERI BOTTAS (Williams)   58
8) SERGIO PEREZ (Force India)   48
9) FELIPE MASSA (Williams)  38

10) NICO HULKENBERG (Force India)   33
11) CARLOS SAINZ JR. (Toro Rosso)   30
12) ROMAIN GROSJEAN (Haas)  28
13) FERNANDO ALONSO (McLaren)   24

14) DANIIL KVYAT (Toro Rosso)  23
15) JENSON BUTTON (McLaren)   17
16) KEVIN MAGNUSSEN (Renault)   6
17) PASCAL WEHRLEIN (Marussia)   1
18) STOFFEL VANDOORNE (McLaen)   1

MONDIALE COSTRUTTORI

1) MERCEDES  415
2) RED BULL-Renault  256
3) FERRARI  242
4) WILLIAMS-Mercedes  96
5) FORCE INDIA-Mercedes 81
6) TORO ROSSO-Ferrari 45
7) MCLAREN-Honda 42
8) HAAS-Ferrari  28
9) RENAULT 6

10) Manor-Mercedes 1

3
Maurizio
Arrivabene
va assolto
o
condanna-
to?
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I piloti

SebeKimi
buonacoppia
masipoteva
arrivareaMax

lo spettacolo

Regole
dacambiare
Aerodinamica
daridurre
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LA SITUAZIONE

Vale,puntigettatialvento
malotteràfinoall’ultimo
Marquez fa meno errori che in passato e adesso ha imparato anche a gestirsi
Il futuro? C’è molta Italia all’orizzonte, grazie anche alla scuola del Dottore

Jorge è un pilota molto veloce, forse il più veloce
in assoluto. La Ducati aveva due alternative: lui e
Marquez, che però non era disponibile. La Rossa
è sempre più guidabile, è anche vero, però, che
Lorenzo da quattro Gp sta attraversando una
crisi spaventosa e sarebbe bene ne uscisse per
presentarsi al meglio a Borgo Panigale.

 
esperto
sul tema
della
sicurezza

NICO CEREGHINI

Lorenzo si è sentito a un passo
dall’onnipotenza quando ha messo nero su
bianco. «Vinco là dove nessuno vince dal 2007 e
dove Valentino Rossi è crollato», deve avere
pensato. Io, da sempre, sono contrario agli
annunci dati troppo presto. Sarà un caso ma da
allora Lorenzo non sta facendo più nulla.

Non lo è, anzi è stata una mossa quasi
obbligatoria, se vogliamo. Alla soglia dei
trent’anni, con cinque Mondiali vinti, di cui tre
nella classe regina, aveva bisogno di una nuova
sfida. E quale sfida più grande, se non quella di
cercare di vincere dove non è riuscito il suo
acerrimo rivale Valentino Rossi e cioè in Ducati?

PADDOCK • lo SPORT dei MOTORI • ILMOTOMONDIALE

MAÈGIUSTO
CONTINUARE
ASOGNARE

Valentino Rossi può
ancora vincere
il Mondiale?5 DOMANDE A...

È difficile, anche perché Marquez ha imparato ad
accontentarsi e gli basterà arrivare sempre sul
podio per stare davanti. Però è un’annata in cui si
sono visti tanti errori e tante cadute: la speranza,
per Valentino, è che lo spagnolo possa
commettere qualche sbaglio. Purtroppo per Rossi,
un paio di sue “sfighe” stan facendo la differenza.

A tutti farebbe piacere, me compreso
naturalmente, ma credo di no. Lo stesso Rossi, di
recente, ha fatto capire di non avere più la testa
libera, come a 20 anni. E se a questo aggiungiamo
qualche caduta di troppo insieme con errori
strategici significa che il 2016 non è l’anno
buono, anche se tutti speriamo il contrario.

Utilizzerei il verbo al condizionale: potrebbe.
Potrebbe perché in questo sport le sorprese non
sono mai mancate. Certo, servirebbe anche
fortuna, perché i 59 punti che lo distanziano da
Marquez sono tanti e nel mezzo c’è anche
Lorenzo. Il talento di Rossi non è in discussione,
quando c’è lui tutto è possibile. Per cui potrebbe.

S embrava potesse essere
l’annata di Valentino
Rossi, quella del decimo

titolo sfuggito lo scorso anno
nel modo più ingiusto. Invece,
quando il Mondiale della
MotoGp ha oltrepassato il giro
di boa, con nove Gran premi su
diciotto disputati, il fuoriclasse
di Tavullia si trova a inseguire,
un po’ per sfortuna e un po’ per
gli errori commessi dallo stesso
numero 46, oltre che per la
forza degli avversari. Davanti a
tutti, con 170 punti, c’è Marc
Marquez, su Honda, che
precede Jorge Lorenzo (122),
all’ultima stagione in Yamaha
prima di approdare alla Ducati.
Vale, che di punti ne ha 111, ha
adesso bisogno di un’autentica
impresa per sorpassare i due
rivali spagnoli e compiere
l’ennesimo passo nella storia
del motociclismo. Di questo e
di altri temi relativi alle due
ruote abbiamo parlato con tre
colleghi: Nico Cereghini,
esperto sul tema “sicurezza”,
Ronny Mengo, influente voce
di Sport Mediaset, ed Enrico
Borghi, direttore di
Motosprint. Nel prossimo
week-end, dopo una lunga
pausa, si riaccenderanno i
motori: in Austria Rossi non
potrà più permettersi passi
falsi se vorrà continuare a
coltivare il suo sogno e quello
dei milioni di tifosi che ha in
giro per il mondo.  (m.c.)

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Quello di Jorge Lorenzo
alla Ducati può essere
considerato
un salto nel buio?
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21

firma
e volto
di Sport
Mediaset

Ronny Mengo

 
direttore
di Moto-
sprint

Enrico Borghi
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Sarebbe bello che tutti avessero la
possibilità di rimanere dieci minuti a
bordo pista per rendersi conto di quello
che sono in grado di fare i piloti. È uno
sport molto rischioso, per la sicurezza
non ci si può attrezzare molto più di
quanto non lo si sia già.

La Vr46 Academy è un colpo di genio di
Rossi, che a differenza della Federazione è
riuscito a raggruppare i più grandi talenti
in erba di casa nostra, tra i quali Bulega e
Fenati, oltre ad Antonelli. Penso che il
nuovo Vale sia spagnolo e che lo scorso
anno si sia inimicato tutti: è Marquez.

LE CLASSIFICHE

Sembra l’eterno indeciso. Quando smise
fu un gesto coraggioso e molto umano, che
però avrebbe presupposto un taglio netto.
Invece è ancora nel giro, ma è nel limbo. Si
diverte, ma non vuole rimettersi in gioco.
Ha un talento fuori misura, peccato non lo
voglia sfruttare. Atteggiamento irritante.

gpd’austria

Domenicasiriparte
■■ Nel prossimo fine
settimana (12-14 agosto)
ripartirà il Motomondiale con
la grande novità del Gp
d’Austria al Red Bull Ring.

Forwardracingteammoto2

LucaMarinirinnova
■■ È ufficiale: anche nel 2017
Luca Marini (fratello di
Valentino Rossi, foto) e Lorenzo
Baldassarri correranno per il
Forward Racing Team in Moto2.

Prima o poi Casey
Stoner, oggi “solo”
collaudatore alla Ducati,
potrà tornare sul serio?

Tra quattro o cinque anni i dominatori nelle
MotoGp saranno gli italiani. Mi voglio
sbilanciare perché nelle Moto3 ci sono
tantissimi talenti, come Francesco Bagnaia,
Nicolò Bulega, Andrea Migno, Romano
Fenati, Andrea Locatelli e altri ancora.
Anche nelle Moto2 non siamo messi male.

Un nuovo Valentino Rossi, tra i piloti
attualmente in competizione, ce lo
possiamo scordare. Dovremo aspettare
ancora un bel po’ di anni, forse decenni.
Tra i giovani, però, c’è un pilota che mi
piace in maniera particolare ed è Enea
Bastianini.

Chi sarà tra gli italiani
il nuovo Valentino
Rossi o chi potrà
almeno avvicinarsi
al livello del Dottore?

cifre e curiosità

Ci sono piste, su cui si correva dieci anni
fa, che ora non vengono più utilizzate. La
Dorna sta lavorando tanto sulla
sicurezza e lo sta facendo bene, ma la
tranquillità assoluta non ci sarà mai,
perché l'incognito fa parte degli sport
motoristici.

Prendo in prestito una frase di Jorge
Lorenzo: «Chi corre in moto deve sapere
che cadrà e che si farà male. L'autentica
sfida è farsi male il meno possibile».
Stiamo parlando di uno sport pericoloso
ma che non è mai stato sicuro come oggi.
Sono stati fatti passi da gigante.

Il motociclismo oggi
può essere considerato
uno sport sicuro?
Cosa si può fare
per renderlo migliore?

5
La verità la conosce solo lui. Di sicuro, con
Lorenzo, Stoner non tornerà a correre Gp
con la Ducati. È un personaggio
scomodo, va fortissimo, secondo me lo
spagnolo si è cautelato in tal senso in fase
contrattuale: la presenza di uno nel
Mondiale esclude quella dell’altro.

Secondo me no e mi dispiace. Mi auguro
almeno che si decida a sfruttare qualche
wild-card perché con il suo talento
darebbe ancora spettacolo. L’australiano
ama correre ma detesta la MotoGp,
intesa come ambiente: non gli piace
niente di quello che fa da contorno.
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MONDIALE PILOTI

1) MARC MARQUEZ (Honda)  170
2) JORGE LORENZO (Yamaha)  122
3) VALENTINO ROSSI (Yamaha)  111
4) DANI PEDROSA (Honda)  96
5) MAVERICK VIÑALES (Suzuki)  83
6) POL ESPARGARO (Yamaha)  72
7) HECTOR BARBERA (Ducati)  65
8) ANDREA IANNONE (Ducati)   63
9) ANDREA DOVIZIOSO (Ducati)  59

10) EUGENE LAVERTY (Ducati) 53
11) ALEIX ESPARGARO (Suzuki)   51
12) SCOTT REDDING (Ducati)   45

13) JACK MILLER (Honda)   42
14) CAL CRUTCHLOW (Honda)   40
15) STEFAN BRADL (Aprilia)   37
16) BRADLEY SMITH (Yamaha)   35
17) ALVARO BAUTISTA (Aprilia)   35
18) DANILO PETRUCCI (Ducati)   24
19) MICHELE PIRRO (Ducati)   19
20) TITO RABAT (Honda)   18
21) LORIS BAZ (Ducati)   8
22) YONNY HERNANDEZ (Ducati)   3
MONDIALE COSTRUTTORI

1) YAMAHA  186
2) HONDA  185
3) DUCATI  124
4) SUZUKI  89
5) APRILIA  51
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di Davide Casarotto

N on è di certo un perio-
do roseo quello che sta
attraversando la Super-

bike. Il quarto anno di gestio-
ne da parte di Dorna, la stessa
società spagnola che organiz-
za la MotoGp, sta indubbia-
mente segnando uno dei pun-
ti più bassi del campionato del
mondo dedicato alle moto de-
rivate dalla serie. La nuova for-
mula con le due gare divise tra
sabato e domenica, il poco
spettacolo in pista frutto del
dominio Kawasaki e altri fatto-
ri esterni, come la crisi del mer-
cato delle moto supersportive
cui la Superbike è legata per fi-
losofia, sono i motivi principa-
li del crescente disinteresse
del pubblico verso le gesta di
Jonathan Rea, Tom Sykes e
Chaz Davies.

La politica di rendere la Su-
perbike alternativa alla Moto-
Gp sta fallendo, il rischio è
semmai quello di ridurla a una
sorella minore destinata a vive-
re sempre più nell’ombra del-
lo scintillio e dell’inarrivabile
popolarità del Motomondiale.
I bei tempi andati. Essere un
campionato alternativo, pron-
to a sperimentare formule
nuove e a puntare sul grande
equilibrio tra Case e piloti ne
ha fatto la fortuna per gran par-
te degli anni Novanta e i primi
del Duemila.

Sotto la gestione dei fratelli
Maurizio e Paolo Flammini la
Superbike di qualche anno fa
non godeva magari di grande
visibilità mediatica, ma di
grande seguito e considerazio-
ne da parte di tutti gli appas-
sionati sì. Le Case erano impe-
gnate ufficialmente, i piloti
erano personaggi dal carattere

forte, in pista e fuori. Nomi co-
me Carl Fogarty, Aaron Sli-
ght, Noriyuki Haga, Colin Ed-
wards o Troy Bayliss trascina-
vano la gente a riempire i cir-
cuiti. Il paddock aveva ben po-
che barriere e tutti i protagoni-
sti erano avvicinabili dai tifosi,
numerosi in particolare in Ita-
lia per sostenere una Ducati
ancora non impegnata in Mo-
toGp. In più la Superbike si
proponeva con delle formule
poi adottate anche da altri
campionati: come la Superpo-
le, il giro singolo lanciato con
cui i primi sedici qualificati po-
tevano migliorare il loro tem-
po, adottato poi per un certo
periodo dalla Formula 1, o la
monogomma, diventata la re-
gola in Formula 1 e in seguito

in MotoGp.
I problemi di oggi. Nel 2013 i
problemi economici del cam-
pionato hanno portato all’ac-
cordo con Dorna, che ne ha ac-
quisito i diritti. Fatto che è
coinciso con una notevole per-
dita di appeal. Ragioni sporti-

ve: con l’assenza di piloti di ri-
chiamo, il disimpegno ufficia-
le di diverse Case e il dominio
schiacciante di una di queste,
la Kawasaki, a togliere lo spet-
tacolo in pista. Ragioni anche
di mercato, con il legame tra
pubblico e moto in pista venu-

to a mancare a causa della pro-
fonda crisi delle moto super-
sportive, invendute nei con-
cessionari. E, in ultimo, un
nuovo regolamento che ha
spalmato le due gare al sabato
e alla domenica: mossa che è
andata incontro alla copertura
televisiva scontentando però il
pubblico dei circuiti. Risultato
più evidente la tappa di Misa-
no, tradizionalmente una del-
le più amate, caratterizzata da
prati e tribune con larghi spazi
vuoti.
Il futuro. Una situazione che
non sta certo sfuggendo agli
addetti ai lavori. Qualcuno, co-
me Genesio Bevilacqua, pa-
tron del team Althea Bmw,
propone scelte radicali come
quella di far correre la Super-

bike nel Circus del Motomon-
diale al posto della Moto2. Pos-
sibilità remota, visto che Dor-
na perderebbe così gli introiti
di un intero campionato tra di-
ritti tv e accordi con i circuiti
ospitanti. Qualcosa si sta muo-
vendo a livello tecnico, con la

LASUPERBIKE ■ ERRORI DI GESTIONE
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Poco show, crisi nera
Manca appeal e la MotoGp toglie spazio, futuro a rischio

Un duello fra Jonathan Rea e Tom Sykes

Da sinistra
Jonathan
Rea, la partenza
dell’ultimo
Gp di Misano
e, al centro,
Marco
Melandri,
il pilota
del grande
ritono in casa
Ducati
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ventilata possibilità di cambia-
re fornitore di pneumatici (Bri-
dgestone sembra interessata),
così come dal mercato piloti,
con la notizia dell’ingaggio da
parte della Ducati di Marco
Melandri, pronto a tornare in
pista dopo un anno di inattivi-

tà. La speranza è che qualcosa
si muova e che il gran capo di
Dorna, Carmelo Ezpeleta, ab-
bia progetti per far tornare in-
teressante un campionato che
in passato ha regalato tanti
spunti d’interesse.
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di Nicola Artoni

Tanti, tantissimi gli appunta-
menti sportivi a due e quattro
ruote andati in scena in questo
fine settimana.
Motocross. Grande notizia per
tutti i tifosi italiani: Tony Cairo-
li è tornato alla vittoria. Il sici-
liano della Ktm si è aggiudicato
l’inedito Gp di Svizzera, otte-
nendo così la sua terza vittoria
stagionale e ipotecando la se-
conda piazza nella generale.
Cairoli, a digiuno da ben sette
Gp, ha chiuso la prima manche
in vetta precedendo Gautier
Paulin e Clement Desalle,
mentre nella seconda ha chiu-
so terzo, con la vittoria andata
al cannibale Tim Gajser e il se-
condo posto a Romain Febvre:
«Sono tornato alla 450cc – spie-
ga Cairoli – e non è stato sem-
plice adattarsi, ma stiamo lavo-
rando in ottica 2017. sono mol-
to soddisfatto, perché la veloci-
tà ora c’è ed è la cosa più impor-
tante. Ora sotto con Assen». In
Mx2, assente per infortunio Jef-
frey Herlings, la vittoria è anda-
ta al britannico della Husqvar-
na Max Anstie, vincitore in en-
trambe le manche. Prossima
tappa il 28 agosto in Olanda.
Rally Wrc. È giunto il Finlandia
lo spettacolo del Mondiale ral-
ly, all’ottava tappa, con un

weekend da dimenticare per il
leader Sebastien Ogier, che
con la sua Volkswagen è arriva-
to solo 24°, staccatissimo dai
primi. A trionfare è stato il bri-
tannico Kris Meeke, a bordo
della Citroen, che si è piazzato
davanti a Jari-Matti Latvala, su
Volkswagen, e a Craig Breen,
con l’altra Citroen. Ogier resta
per la prima volta a secco di
punti dal Rally di Spagna del
2015, ma ha ancora un ampio
margine in campionato, essen-
do primo con 143 punti, contro
i 98 di Mikkelsen e gli 87 di La-
tvala. Prossimo appuntamento
il 18 agosto in Germania.
Mondiale turismo Wtcc. Dopo

una lunghissima pausa (ultimo
Gp il 26 giugno), è ripreso
dall’Argentina il Mondiale
Wtcc. A fare la voce grossa è sta-
ta la Citroen, che ha piazzato
due dei suoi piloti sul gradino
più alto del podio in entrambe
le manche. Nella Opening Race
successo per Tom Chilton, da-
vanti a Rob Huff (Honda) e
Yvan Muller (Citroen). Nella
Main Race squillo del leader iri-
dato Josè-Maria Lopez (che
nel 2017 passerà in Formula E
con la Ds Virgin) che vince su
Tom Coronel (Chevrolet) e
Rob Huff. In classifica coman-
da Lopez con 284 punti, secon-
do Monteiro con 167 e terzo

Muller a 160. Prossimo appun-
tamento il 3-4 settembre in
Giappone.

Indycar.
In Ohio quarto centro stagio-

nale per Simon Pagenaud (Te-
am Penske), che precede il
compagno Will Power e Carlos
Munoz (Honda). In classifica
comanda proprio Pagenaud
con 484 punti, tallonato da
Power che lo insegue a 426. Ter-
zo è Helio Castroneves, anche
lui del Team Penske, a 373 pun-
ti. Prossimo appuntamento il
21 agosto con la 500 miglia di
Pocono, in Pennsylvania.
Nascar. Proprio a Pocono ha
corso, dopo il rinvio per piog-
gia, il campionato Nascar, con
la vittoria nella 21esima tappa
di Chris Buescher (Ford), che a
sorpresa (e grazie a una bandie-
ra rossa) nella nebbia ha prece-
duto Brad Keselovski (Ford) e
Regan Smith (Chevy) per il pri-
mo successo in carriera. Nella
successiva tappa di Watkis
Glen invece si è imposto Den-
ny Hamlin (Toyota), su Joey
Logano (Ford) e Brad Kese-
lowski (Ford). Nella generale è
lotta serratissima proprio tra
Keselowski (727 punti) e Kevin
Harvick (718). Terzo a 689 Kurt
Busch. Prossima tappa il 20
agosto a Bristol, in Tennessee.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

CAMPIONI ALLARIBALTA

Cairoli, ritorno alla vittoria
Grande prova del crossista mentre nei rally toppa a sorpresa il grande Ogier

Tony Cairoli in azione nel Gran premio di Svizzera
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«Noi piloti antichi,
rivalieamici
esenzastress...»

Gli anni Ottanta, le scuderie di secondo piano e tanto show:
«Oggi c’è poco spettacolo, ma in Formula 1 è tutto»
di Mauro Corno

N on c’è neppure un pilo-
ta italiano tra i parteci-
panti al campionato

del mondo di Formula 1 del
2016. Un autentico schiaffo per
una fra le scuole più importanti
e che in passato ha sfornato ta-
lenti a ripetizione. Uno di que-
sti è senza dubbio Piercarlo
Ghinzani, campione europeo
di Formula 3 nel 1977 e al vo-
lante di Osella, Toleman, Ligier
e Zakspeed in 111 Gran premi
di Formula 1 tra il 1981 e il
1989. Classe 1952, nativo di Ri-
viera d’Adda, paesino della Ber-
gamasca poi riassorbito dai co-
muni di Medolago e Solza, è un
affermato imprenditore.

Segue ancora la Formula 1?
«Non mi perdo un Gran pre-

mio, ho ancora tanti amici
nell’ambiente: sono discreta-
mente informato, se così si può
dire».

Cosa pensa della situazione
attuale?

«Credo che la Fia abbia dato
spazio alle richieste dei costrut-
tori e alle loro ricerche. Il per-
correre strade tecnologiche e,
nel contempo, orientate verso
il risparmio ha portato verso un
regolamento che ha penalizza-
to lo spettacolo. Prendiamo i
motori. I turbo hanno ottime
prestazioni, ma sono poco ru-
morosi. Non si ascolta più l’ur-
lo lacerante, che ti faceva subi-
to percepire la grandissima dif-
ferenza tra una monoposto di
Formula 1 e una Gran Turismo,
per non parlare delle auto che
utilizziamo tutti i giorni. Anche
il design delle vetture è spesso
poco gradevole all’occhio».

Come si possono risolvere
questi problemi?

«Chi decide deve tenere in
considerazione che la Formula
1 vive grazie allo spettacolo: se
non lo si fa si pecca di presun-
zione».

Ha qualche rimpianto per
la sua carriera?

«Sì. Non ho mai avuto l’op-
portunità di guidare le macchi-
ne protagoniste per il titolo, co-
me la Ferrari, la McLaren, la
Williams. Purtroppo non sono
mai riuscito a trovare il canale
giusto. Così in alto si arriva per
talento ma anche grazie ad ap-
poggi politici e federali: di que-
sti ultimi ero assolutamente
sprovvisto e così mi sono sem-
pre barcamenato con team di
seconda fascia».

A fine 1984, però, fu a un
passo dalla Williams.

«Con Sir Frank stavamo dia-
logando da tempo con ottimi
intenti da ambo le parti. La Wil-
liams, per l’Inghilterra, era
l’equivalente della Ferrari per
l’Italia. E fu proprio quello a ta-
gliarmi fuori. Un giorno il pa-
tron mi telefonò e mi disse che
aveva ricevuto pressioni per
mettere alla guida un britanni-
co, benché non avesse un pedi-
gree al mio livello. Si trattava di
Nigel Mansell che, a onor del

vero, nel corso della sua carrie-
ra ha dimostrato di essere un
manico di prima categoria e
un’ottima scelta».

Sempre nel 1984, qualche
mese prima, ci fu il suo exploit
di Dallas. Una gara allucinan-
te.

«C’erano 50 gradi all’ombra,
arrivai al traguardo letteral-
mente stremato ma felicissimo
per un quinto posto che con-
sentì al mio team, l’Osella, di
guadagnare denaro sufficiente
per proseguire la stagione sen-
za grandi affanni. Anche oggi i

piloti faticano, non lo nego, ma
ai miei tempi era tutta un’altra
musica. Avevo una bella leva in
mano e dovevo arrangiarmi,
adesso fa tutto la macchina: ti
devi solamente preoccupare di
schiacciare acceleratore e fre-
no al momento opportuno».

Tutto è più facile, quindi.
«Sì. Lo dimostra il fatto che

anche un ragazzino di 17-18 an-
ni come Max Verstappen può
entrare nell’abitacolo e, senza
problemi di sorta, portare al li-
mite la sua monoposto».

Lei era anche una sorta di

ingegnere al volante.
«A quei tempi la telemetria

non esisteva, non c’era nean-
che l’iniezione nei motori, se
non in forma embrionale. Tut-
to era nelle mani del pilota, che
doveva possedere qualità di
collaudatore per potere indiriz-
zare i tecnici sui reali problemi
della macchina».

Non si trattava solo di esse-
re veloci.

«No, dovevi essere sensibile
al punto tale da percepire il pro-
blema di una sospensione o di
un carico aerodinamico poco
efficace e trasferirlo ai box, do-
ve cercavano di assecondarti
nella maniera migliore, metten-
do le mani nella monoposto in
base alle tue indicazioni. Ades-
so gli ingegneri sanno tutto, ve-
dono tutto. Il pilota può anche
stare zitto, l’evoluzione della
macchina viene portata avanti
anche con i simulatori».

Anche fuori dalla pista tutto
era diverso.

«In gara tutti rivali, fuori tutti
amici. La sera, ogni tanto, ci si
ritrovava al ristorante a brinda-
re con un buon bicchiere di vi-
no. Oggi lo stress ha condizio-
nato un po’ tutti. A parte Lewis
Hamilton, che regala qualche
show, vedo tantissimi robot.
Fosse solo quello, però…».

Può spiegare meglio?
«Oggi ogni pilota ha un coa-

ch, un medico, uno psicologo
ed è assistito da tre o quattro
tecnici. Io ero assistito da me
stesso. Se ti mancava un secon-
do al giro o se ti sentivi un po’
depresso ti dovevi arrangiare,
non c’erano storie che tenesse-
ro. Dovevi andare in macchina
e migliorare la tua performan-
ce, altrimenti dietro di te c’era-
no almeno venti piloti pronti a
prendere il tuo posto nell’abita-
colo».

Lei ha lavorato tanto con
Enzo Osella.

«Un grandissimo. Lui e Gian
Carlo Minardi, se fossero nati
in Inghilterra, adesso avrebbe-
ro ancora delle splendide azien-
de in Formula 1. In Italia si vive
tutti di Ferrari, è bello perché
stiamo parlando di un fiore
all’occhiello ma nel contempo
un atteggiamento del genere fa
terra bruciata attorno. Quei
due hanno avuto coraggio, han-
no fatto degli sforzi economici
che non sono stati gratificati,
qualche sponsor gli è anche sta-
to un po’ “rapinato”. Stiamo
parlando di due eroi».

Monza si salva o quello di
settembre sarà l’ultimo Gran
premio?

«Spero di cuore che si riesca-
no a trovare i soldi per tenere in
piedi un circuito che ha fatto e
farà la storia dell’automobili-
smo. Nel sistema burocratico
italiano si vede di tutto, mi au-
guro che almeno per Monza
chi di dovere si metta attorno a
un tavolo e, soprattutto, le ma-
ni in tasca per tirare fuori il de-
naro necessario».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

PIERCARLO GHINZANI

È nato a Riviera d’Adda (Bg) il 16
gennaio 1952. Ha corso in Formula 1
nel 1981 e dal 1982 al 1989 al volante
di Osella, Toleman, Ligier e Zakspeed,
ottenendo in tutto due punti in 111 Gp
disputati con 76 qualifiche superate
(all’epoca non tutte le macchine
correvano il Gp).

L’INTERVISTA
PIERCARLO GHINZANI
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di Lorenzo Gatto
◗ TRIESTE

«Detto da chi ha sposato la filo-
sofia dello “stai sereno sempre“
può sembrare un ossimoro ma
mi accingo ad affrontare la nuo-
va stagione con un pizzico di
ansia in meno. Ho stabilito con
i tifosi un feeling importante di-
mostrando sul campo e non so-
lo a parole quanto tengo alla
maglia di Trieste. Adesso sono
curioso di capire quale potrà es-
sere il mio ruolo nel campiona-
to che sta per iniziare».

Terminate le vacanze, An-
drea Pecile si proietta sulla sta-
gione che dal prossimo 16 ago-
sto vedrà l'Alma cominciare la
preparazione di un campiona-
to di Legadue che (almeno per
ciò che concerne il girone Est) si
preannuncia come il più diffici-
le degli ultimi anni. «Le vere va-
canze cominciano adesso -
scherza Pecile - finalmente non
saremo costretti a scovare cam-
petto e giocatori per sfidarci nei
cinque contro cinque ma trove-
remo tutto già pronto e organiz-
zato. Aldilà delle battute sono
carico a cominciare una stagio-
ne che idealmente riparte dai
play-off giocati lo scorso anno
contro Tortona».

Un turno di play-off che ha la-
sciato l'amaro in bocca per un
verdetto che avrebbe potuto re-
galare ai tifosi l'ebbrezza di un'
altra serie magica contro Bre-
scia. «Ripensando alla scorsa
stagione non riesco a sentirmi
insoddisfatto - sottolinea An-
drea - L'ambizione non deve
mai mancare ed è sempre giu-
sto non accontentarsi ma non
possiamo non sottolineare il
fatto che lo scorso anno abbia-
mo disputato un campionato
stupefacente. Credo che per ri-
sultati, gioco e progressi com-
piuti dai singoli la nostra squa-
dra meriti di essere promossa
senza riserve». Risultato impor-
tante che adesso, sottolineata

la volontà da parte della società
di alzare ancora l'asticella, met-
te di fronte l'Alma a un compito
difficile.

Ripetere il sesto posto della
passata stagione, in un torneo
dannatamente competitivo co-
me il prossimo, sarà impresa
tutt'altro che facile. «Dobbia-
mo metterci d'accordo su cosa
significa alzare l'asticella - il giu-
dizio di Pecile - Dal mio punto
di vista, significa strutturare la
società in modo da eliminare
ogni incertezza attorno alla
squadra, confermare un grup-
po che ha saputo lavorare bene
sul campo, vedere un america-
no che non vede l'ora di tornare
a Trieste per continuare a pro-
gredire oppure due giovani trie-

stini che lavorano tutta l'estate
in palestra per essere pronti a
disputare un grande campiona-
to. Se alzare l'asticella significa

tutto questo, allora, noi lo ab-
biamo già fatto. Poi se vogliamo
legare il concetto al risultato
posso assicurare che l'impegno
e la voglia ce la metteremo, con-
sapevoli però che vincere o per-
dere dipenderà anche dai no-
stri avversari».

E a proposito di gruppo, Trie-
ste è pronta a ripartire da una
base molto solida. C'è qualcu-
no dei partenti che Andrea
avrebbe riconfermato? «Alla do-
manda rispondo no - sottolinea
il Pec - Nelson è stato un ottimo
compagno ma avevamo biso-
gno di un americano con carat-

teristiche diverse. Landi aveva
bisogno di cambiare aria e tro-
vare nuove motivazioni, Cana-
vesi si è rimesso in gioco e si è
tolto la grande soddisfazione di
poter giocare in serie A a casa
sua. Per il resto sono curiosissi-
mo. Solo a Granada e nel mio
secondo anno a Pesaro mi era
capitato di rivedere tanti com-
pagni alla ripresa della prepara-
zione. Curioso di vedere come
saremo in grado di inserire tre
giocatori importanti come Da
Ros, Green e Simioni».

Un ultima battuta sul futuro
di Pecile all'ultimo anno di con-
tratto con la maglia dell'Alma.
Ma sarà il prossimo l'ultimo an-
no di Pecile da giocatore? «Sicu-
ramente no - conclude Pecile -
Non so ancora cosa farò il pros-
simo anno ma di certo mi ve-
drete ancora sui campi da
basket».

©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ TRIESTE

La settimana si tinge d'azzur-
ro per il movimento cestisti-
co giovanile triestino: è' arri-
vata un'altra chiamata di pre-
stigio per Matteo Schina, il ta-
lentuoso playmaker dell'Az-
zurra classe 2001, già convo-
cato in Nazionale Under 15
in occasione del ritiro azzur-
ro al centro di preparazione
olimpica Acqua Acetosa a Ro-
ma, cui sarebbe dovuto segui-
re il torneo dell'Amicizia a
Melilla in Spagna nel mese di
luglio.

L'esperienza d'inizio esta-

te lasciò però Matteo con
l'amaro in bocca a causa di
un lieve infortunio che ne im-
pedì la partecipazione, ma
non minò la volontà nel ra-
gazzo che nelle settimane se-
guenti ha continuato a lavo-
rare duro, ben osservato dal
coach Antonio Bocchino che
infatti non ha lasciato lo sfor-
zo intentato, ed è di queste
ore la convocazione per un al-
tro Centro di Alta Specializza-
zione, a Roccaporena, splen-
dida frazione di Cascia abbar-
bicata tra i boschi umbri.
Schina, la cui società Azzurra
ha già ricevuto alcune richie-

ste da società di prestigio e la
cui volontà è di far maturare
ancora almeno un anno il ra-
gazzo, sarà impegnato dal 31
agosto al 4 settembre, assie-
me agli altri azzurrini convo-
cati.

Tra gli atleti a disposizione,
c'è anche Jacopo Dudine,
2002 di scuola Salesiani Don
Bosco.

Venerdì sarà invece il gran-
de giorno per Nicolò Dello-
sto, unico atleta regionale im-
pegnato con la nazionale Un-
der 16 all'Europeo di Radom,
in Polonia. Il talento triestino
della Servolana, che volerà uf-

ficialmente in prestito alla
Pallacanestro Reggiana nella
stagione 2016/2017 e in con-
divisione con i genitori avrà
la facoltà di scegliere nella
stagione seguente se prose-
guire l'avventura emiliana o
meno, esordirà venerdì alle
ore 14 contro la Lettonia.
L'Italia di Bocchino, inserita
nel gruppo A assieme ai letto-
ni, affronterà inoltre la Svezia
(sabato 13 ore 14) e infine la
Spagna (lunedì 15 ore 16:15).

Sulla base delle nuove rego-
le, tutte le squadre parteci-
panti si qualificheranno agli
ottavi di finale, le posizioni

nei gironi determineranno
gli accoppiamenti nel tabello-
ne che condurrà verso la fina-
lissima di sabato 20 agosto.

Nicolò Dellosto è reduce
dall'ottima annata con la Ser-
volana, dove ha contribuito

in modo determinante al
mantenimento della C-2 per
la squadra di coach Bartoli,
negli spareggi contro il Siste-
ma Pordenone in modo parti-
colare.

Guido Roberti

LO SPORT IN TV

■ Ore 6 - Rai2: Olimpiadi 2016 da Rio
de Janeiro

■ Ore 18.10 - Rai2: Olimpiadi 2016 da
Rio de Janeiro

■ Ore 20.30 - SkySport1: Calcio,
Amich. Inter-Borussia
Moenchengladbach

■ Ore 20.50 - Italia1: Calcio, Trofeo
Tim. Milan-Celta Vigo-Sassuolo

■ Ore 21 - Rai2: Olimpiadi 2016 da Rio
de Janeiro

■ Ore 23 - SkySport1: Calciomercato,
rubrica

Pecile: Alma, la prima vittoria
èlaconfermadiunbelgruppo
«Rassegnatevi, il prossimo non sarà il mio ultimo anno da giocatore»

Andrea Pecile anche in questa stagione sarà il veterano del gruppo biancorosso

‘‘
Grazie a chi ci
ha lasciato ma
non ci sono

rimpianti. Sono davvero
curioso di vedere come
riusciremo a inserire il
nuovo esterno Usa, Da
Ros e Simioni

‘‘
Ho meno ansia
rispetto
all’avvio della

scorsa stagione: credo di
aver dimostrato con i fatti
ai tifosi quanto ci tengo a
indossare la maglia di
Trieste

Schina inazzurro,DellostovaaReggio
Il play dell’Azzurra al raduno Under 15. Il talento della Servolana va in un top team

Matteo Schina convocato per il raduno della Nazionale Under 15

Obiettivo duemila tessere
staccate prima dell'inizio del
campionato. Dopo il buon
risultato della prima fase
della campagna abbonamenti
(si è chiuso a 1027 il conteggio)
l'obiettivo della Pallacanestro
Trieste è quello di
raddoppiare il numero di
fedelissimi per confermare la
solida base che nelle ultime
stagioni è stata uno dei punti
di riferimento della società.
Seconda fase dal 29 agosto
fino all'inizio del campionato.
Nel frattempo si avvicina a
grandi passi la data del
raduno che martedì 16 agosto
vedrà l'Alma cominciare la
preparazione in vista della
nuova stagione. In arrivo in
settimana Javonte Green, in
città per sostenere le visite
mediche, qualche giorno di
ritardo invece per Jordan
Parks. Definito, intanto, il
primo torneo ufficiale al quale
parteciperà la Pallacanestro
Trieste mentre la prima uscita
sarà con il Sezana il 25 e il
giorno dopo contro il Domzale.
Si tratta del torneo di Grado in
programma tra venerdì 2 e
sabato 3 settembre. Per la
formazione di Dalmasson il
programma prevede la sfida di
semifinale contro la Reyer
Venezia. (lo.ga)

Conto alla rovescia
per il raduno
In arrivo Green

email: sport@ilpiccolo.it
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◗ TORINO

Paul Pogba è un calciatore del
Manchester United. Il sigillo
dell’ufficialità all'operazione
più costosa nella storia del cal-
cio è arrivato nella notte fra lu-
nedì e ieri. Il francese torna a
casa dopo 4 anni alla Juventus,
che lo aveva preso dagli inglesi
a parametro zero e che per re-
stituirglielo ora incasserà 110
milioni di euro: 105 milioni in
due anni più altri 5 milioni al
verificarsi di determinate con-
dizioni contrattuali. «Ho ap-
prezzato il tempo alla Juven-
tus, ma è ora di tornare», il
commento del centrocampi-
sta, che ha firmato un contrat-
to di cinque anni con opzione
per il sesto. «Merci Paul et bon-
ne chance», lo saluta attraver-
so il suo sito internet il club
bianconero. «Le quattro sta-
gioni vissute insieme non si
potranno dimenticare - scrivo-
no i campioni d'Italia -. E ora
che ha deciso di proseguire la
sua esperienza professionale
altrove, non possiamo che sa-
lutarlo con affetto e ringraziar-
lo per la splendida avventura
che abbiamo condiviso».

In bianconero il centrocam-
pista francese ha conquistato
9 trofei: 4 scudetti, 2 Coppe Ita-
lia e 3 Supercoppe italiane.
«Ho dei fantastici ricordi di
una grande squadra con gioca-
tori che considero amici - sot-
tolinea Pogba, -. Ma sento che
è ora di tornare all'Old Traf-
ford. Mi è sempre piaciuto gio-
care davanti a questi tifosi e
non vedo l'ora di dare il mio
contributo alla squadra. Que-
sto è il club giusto per raggiun-
gere tutto quello che spero»,
dice il centrocampista. Che
avrà «un ruolo chiave - sottoli-
nea il suo nuovo allenatore, Jo-
sè Mourinho - nella squadra
che voglio costruire per il futu-
ro allo United». I numeri delle
ultime quattro stagioni, del re-
sto, parlano chiaro. Con 1.152

palloni recuperati, 416 conclu-
sioni, 32 assist e 34 gol, Pogba
alla Juventus si è rivelato cen-
trocampista totale, schermo a
protezione della difesa e moto-
re dell'azione offensiva.

Sostituirlo non sarà facile,
anche se il club bianconero ha
pianificato l'addio per tempo.
Investiti i soldi dell'operazio-
ne nell'acquisto di top player
come Pjanic e Higuain (che so-
no già arrivati insieme a Dani
Alves, Benatia e Pjaca), gli uo-
mini mercato bianconeri se-
guono da vicino diverse piste.
Dal belga Witsel, al serbo Ma-
tic, che il Chelsea di Conte
sembra però non voler cedere.
Nel mirino anche Luiz Gusta-
vo e Blaise Matuidi, un altro
francese che alcuni sostengo-
no stia già cercando casa a To-
rino.

calciomercato

IlNapolihanelmirinoBacca, ilMilanvuolePavoletti
De Laurentiis pensa ancora a Icardi. I bianconeri per il centrocampo hanno scelto Witsel

Organico già ricco, solo innesti di qualità

◗ ROMA

Chiusi i grandi colpi, con il tra-
sferimento di ingenti capitali
da nord a sud, dalla Manica al
Piemonte, il Calciomercato di-
venta meno esoso. Napoli e
Roma a parte, sono le squadre
di seconda fascia a tenere ban-
co in prossimità del Ferrago-
sto. Il Milan, in particolare, si
trova davanti a un bivio: tutto
ruota attorno a Bacca, tornato
nel mirino del Napoli. Il club
partenopeo spera ancora nell'

arrivo di Icardi, ma oggi ha do-
vuto incassare il «no» del nuo-
vo allenatore dell'Inter, Frank
De Boer. Il club rossonero va-
luta anche l'offerta del West
Ham, pronto a pagare il cartel-
lino del centravanti colombia-
no 30 milioni, 5 a stagione do-
vrebbero finire nelle tasche
del giocatore. Se ne saprà di
più domani. Sul piede di par-
tenza c'è anche Matri, che
può finire al Sassuolo o al Ge-
noa; pronto l'assalto definiti-
vo a Pavoletti, il cui passaggio

in rossonero viene valutato in-
torno ai 15 milioni. Tiene ban-
co anche il futuro di Mattia De
Sciglio, letteralmente rigene-
rato dalla cura Conte durante
l'Europeo, il cui futuro potreb-
be colorarsi di giallorosso, vi-
sto che piace alla Roma . Il Mi-
lan ha rifiutato un'offerta di 15
milioni dal Napoli, perché lo
valuta almeno 25. Il giocatore
interessa anche alla Juve, in-
tenzionata a inserire nella trat-
tativa Zaza. Montella vuole
sempre coronare il sogno Cua-

drado, ma è difficile che il co-
lombiano possa arrivare a Mi-
lanello, per questo nelle ulti-
me ore ha preso quota l'ipote-
si Januzaj, belga del Manche-
ster United, che può arrivare
in prestito con diritto di riscat-
to. La Juve ha scelto: è Witsel il
sostituto di Pogba, passato al
Manchester United. Gabrigol
rischia di diventare il primo re-
galo del gruppo Suning a De
Boer. Il Santos avrebbe accet-
tato l'offerta dell'Inter da 25
milioni.

◗ MILANO

L'Inter guarda avanti. Dimenti-
ca Mancini con i dovuti ringra-
ziamenti e abbraccia Frank De
Boer, presentato dopo l'inco-
ronazione a nuovo allenatore
arrivata di prima mattina.
L'olandese si mostra con una
semplice polo griffata Inter,
ben lontano dai ricercati cano-
ni stilistici di Mancini. Al fian-
co destro di De Boer si schiera
Michael Bolingbroke, di fronte
gli altri alti dirigenti nerazzur-
ri: c'è il ds Ausilio, c'è il vice
presidente Zanetti. Manca
Thohir: il presidente è impe-

gnato a Giochi olimpici di Rio
come referente della delega-
zione indonesiana. Una lonta-
nanza che non gli ha impedito
di tornare a twittare, 1071 gior-
ni dopo l'ultimo messaggio:
un semplice “Welcome Frank”
dal gusto dolce. Il coronamen-
to di un corteggiamento parti-
to da lontano. L'inglese è la lin-
gua nobile di questa Inter
post-morattiana: in inglese
dal forte accento british Bolin-
gbroke spiega le ragioni che
hanno portato all'addio di
Mancini («Era arrivato il mo-
mento di cambiare, ma venti-
due mesi fa Mancini era l'uo-

mo giusto. Frank ci ha colpito
per il suo entusiasmo»), in un
solido inglese con sfumature
Oranje De Boer svela il suo ma-
nifesto basato sul «calcio offen-
sivo» e sulla «valorizzazione
dei giovani». Ambizioso ma re-
alista. Sfida la Juventus («Nien-
te è impossibile») ma sa che il
tempo a disposizione è limita-
to e limitante: «Non è la situa-
zione ideale iniziare a due set-
timane scarse dal via del cam-
pionato, la nostra filosofia è
semplice e spero possa essere
capita in fretta da un gruppo di
giocatori esperti. La base è già
buona, cercheremo di essere

pronti alla svelta per affronta-
re il Chievo». Vuole valutare
ogni giocatore della rosa («pos-
sono spesso sorprendere»),
ammette un forte interesse
per Gabigol («piace a tutti»),
chiude le porte ad un'eventua-
le cessione di Icardi («è fanta-
stico, resta all'Inter»). Idee
chiare per convincere il grup-
po a sposare questa nuova filo-
sofia.

De Boer non ha paura dell'
impatto di San Siro, stadio che
non perdona le sconfitte: «All'
Amsterdam Arena le cose so-
no uguali, sono abituato alle
pressioni. Non cambieremo

tutto ma abbiamo il nostro cre-
do». Dovrà convincere gli scet-
tici: alla Pinetina infatti si fan-
no vedere pochi tifosi, compli-
ce il periodo di piena vacanza,
e non si notano striscioni di
supporto al nuovo allenatore.
Dovrà guadagnarseli a partire

da domani sera. L'amichevole
contro il Borussia Moenchen-
gladbach al 'Del Conerò di An-
cona è il primo test dopo l'umi-
liante 1-6 subito a Oslo dal Tot-
tenham: non avrà però a di-
sposizione Candreva, Palacio
e Brozovic. .

IL CAMBIO

DeBoersfida laJuve:«All’Internienteè impossibile»
Presentato il nuovo allenatore: «La mia filosofia è semplice ma è ovvio che siamo in ritardo»

Pjaca e Dybala dietro a Higuain, o
Mandzukic, oppure due punte
fisiche e un trequartista. Orfano
di Pogba, Massimiliano Allegri
studia la Juventus del futuro
puntando sulle qualità dei suoi
attaccanti, in dote un centinaio di
gol e la possibilità di adottare più
moduli, anche a partita in corso.
Dal collaudato 3-5-2 al 4-3-1-2 con
il trequartista tanto caro al
tecnico bianconero, che dopo aver
salutato il francese attende il suo
sostituto. Witsel e Matic
sembrano in vantaggio nelle
preferenze del club, che tiene
però gli occhi puntati anche su
Luiz Gustavo. E c'è chi sostiene
che Matuidi stia già cercando casa
a Torino. Le alternative a Pogba,
insomma, non mancano,
soprattutto ora che la Juventus
ha siglato col Manchester United
un contratto che le assicura 105
milioni di euro, più 5 di bonus, in

due anni.
Anche in attesa degli ultimi colpi
di mercato, Allegri naviga
nell'abbondanza. In difesa la
crescita di Rugani e l'arrivo di
Benatia assicurano al trio
Barzagli-Bonucci-Chiellini i giusti
ricambi, così come sulle fasce
Dani Alves e Alex Sandro sono
molto di più che una alternativa a
Evra e Lichtsteiner. L'ex
Barcellona è stato uno dei
migliori nell'amichevole vinta
domenica contro il West Ham e
può essere avanzato sulla linea
del centrocampo. Dove, in attesa
del rientro di Marchisio, spetterà
a Pjanic prendere in mano le
redini del gioco. «Finora ho
giocato sia da trequartista che
davanti alla difesa, sono ruoli
diversi ma mi piacciono
entrambi», spiega il
centrocampista bosniaco che la
Juve ha acquistato dalla Roma.

le trattative

Pogbasalutatutti
«Bellissimo alla Juve
maèoradiandare»
Ufficializzata la maxi cessione allo United per 110 milioni
Mourinho: «Nella mia squadra avrà un ruolo centrale»

Paul Pogba ha salutato la Juventus che a sua volta lo ha ringraziato augurandogli buona fortuna

CALCIO»IL GRANDE ADDIO

Il nuovo tecnico dell’Inter Frank De Boer
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di Antonello Rodio
◗ TRIESTE

Prima della piccola pausa fer-
ragostana e di prepararsi poi al
primo impegno ufficiale della
stagione (domenica 21 agosto
in Coppa Italia, anche se anco-
ra non si sa contro chi), vener-
dì la Triestina giocherà un'
amichevole contro il San Luigi
sul campo di via Felluga con
calcio di inizio alle ore 18.30.
Quattro anni dopo, dunque, si
ritrovano di fronte rossoala-
bardati e biancoverdi: allora si
trattava di sfide del campiona-
to di Eccellenza, con l'Unione
che riprendeva il cammino do-
po il fallimento e il San Luigi
protagonista di due partite al
Rocco davanti a tantissimi tifo-
si. Molta acqua è passata sotto
i ponti: ora la Triestina vuole
affrontare la serie D da prota-
gonista, mentre il San Luigi è
appena tornato in Eccellenza.
Sarà un ulteriore test interes-
sante per la squadra di Andre-
ucci, reduce dal rotondo 4-1 ai
danni di un'altra formazione
di Eccellenza, ovvero il Vesna.
Un'amichevole che servirà per
crescere di condizione, oliare
ulteriormente i meccanismi e
magari a fare le ultime scelte
per la rosa. Tra l'altro sul cam-

po di via Felluga (dove è atteso
un buon pubblico) con la ma-
glia del San Luigi ci saranno
parecchi ex alabardati, come
ad esempio Zetto, Bertoni e
Villanovich. Intanto la Triesti-
na aspetta ancora di sapere la
composizione del suo girone.
La scorsa settimana la Lega na-
zionale dilettanti aveva fissato
per ieri l'ufficializzazione dei

gironi per il prossimo campio-
nato, ma adesso il tutto è slitta-
to a domani. Si aspettano infat-
ti ancora le decisioni che sa-
ranno assunte dal Collegio di
Garanzia del Coni sul ricorso
presentato dall'Albinoleffe per
il mancato ripescaggio in Lega
Pro. La posizione della società
seriana è infatti stata congela-
ta dal Consiglio Federale in at-

tesa della pronuncia del Colle-
gio di Garanzia (prevista per
oggi) anche riguardo all'istan-
za della Cavese, la cui doman-
da di ripescaggio è stata boc-
ciata dalla Covisoc. Pertanto la
composizione dei nove gironi
del campionato di Serie D, sa-
rà resa nota non prima di do-
mani. sperando che tutto vada
liscio. Tutto questo non fa che
alimentare nel frattempo i ru-
mors a riguardo: secondo le ul-
time voci, per quello che valgo-
no, la Triestina potrebbe schi-
vare due formazioni molto
quotate come Rovigo e Altovi-
centino, che finirebbero in un
altro girone assieme alle vene-
te Vigasio, Adriese e Arzigna-
nochiampo. Con l'Unione ci
sarebbero ovviamente tutte le
altre venete, poi Virtus Bolza-
no, Dro e Levico per il Trenti-
no Alto Adige, e infine le friula-
ne Tamai e Cordenons. Ma so-
no solamente voci.

Tornando alla Triestina, è
iniziata la stagione anche per
la formazione Juniores con i
primi allenamenti sul campo
di San Dorligo della Valle. La
prima amichevole per la Trie-
stina baby si giocherà già saba-
to 13 agosto alle ore 11 contro
gli Allievi Nazionali del Porde-
none.

Dare fiducia all'Unione, a Biasin
e a Milanese che stanno facendo
le cose per bene e, soprattutto,
fare l'abbonamento. È il
messaggio contenuto in un
simpatico video spot pubblicato
sui social a cura delle Mule
Alabardate, che invitano i tifosi
alabardati ad abbonarsi in
massa alla Triestina. Nel video,
girato sul prato del Rocco, oltre
alle mule e a Mauro Milanese, ci
sono anche i giocatori
alabardati Cecchi, França, Dos
Santos e Corteggiano. E intanto i

tifosi stanno rispondendo bene
nella sottoscrizione delle
tessere: ieri infatti si è toccata
quota 400. Dopo il primo giorno
con gli oltre cento fatti in sede
durante l'apertura della
campagna, è il Centro di
coordinamento a fare il grosso
del lavoro, ma anche Libreria
Luglio e la stessa sede
alabardata danno il loro
contributo. E qualche
abbonamento è stato fatto
perfino durante l'amichevole di
Santa Croce. (a.r.)

Video delle Mule per spingere gli abbonamenti

i tifosi

◗ TRIESTE

Bogliasco, Quinto, Savona e To-
rino 81. Queste le cinque avver-
sarie della Pallanuoto Trieste
che tra il 23 e il 25 settembre sa-
rà impegnata a Savona nella pri-
ma propria storica partecipa-
zione alla Coppa Italia. Le squa-
dre che prenderanno parte alla
manifestazione saranno tutte
quelle inserite nel prossimo
campionato di serie A1, quindi
14. Pro Recco, An Brescia, Ca-
nottieri Napoli e Sport Manage-
ment, ossia le prime quattro
della graduatoria 2015-16, ini-
zieranno il loro torneo dal se-
condo turno. Dieci quindi le
squadre inserite in due gironi
da cinque nel primo turno. La

Pallanuoto Trieste giocherà a
Savona contro Bogliasco, Savo-
na, e le neopromosse Quinto e
Torino 81. Il secondo girone si
disputerà a Ostia con la presen-
za di Acquachiara, Lazio, Orti-
gia, Posillipo e Roma Vis Nova.
Il regolamento prevede che le
prime due di ogni girone si qua-
lifichino al secondo turno, dove
ad aspettarle ci saranno le mi-
gliori quattro squadre della pas-
sata stagione. Le avversarie del-
la Pallanuoto Trieste in Coppa
si stanno muovendo molto sul
mercato. Il neopromosso Tori-
no '81 del tecnico Simone Aver-
sa ha annunciato di aver acqui-
stato Petar Filipovic, centroboa
serbo di oltre 2 metri, 28 anni il
prossimo 15 settembre. Nell'ul-

tima stagione Filipovic ha gio-
cato in Francia con la calottina
del Montpellier Water Polo
mentre in Italia aveva giocato
in passato con il Latina. Filipo-
vic ha sottoscritto con il club
gialloblù un contratto annuale.
Spostandoci in Liguria il Boglia-
sco è sempre vicino ad un dop-
pio colpo: il centroboa croato
Divkovic e il mancino statuni-
tense Vavic. La squadra allena-
ta da Bettini ha già acquistato
Gandini dal Sori, ma ha ceduto
Alessandro Di Somma alla Pal-
lanuoto Trieste, Ravina al Savo-
na e ha perso Alonso. Per quan-
to riguarda il neopromosso
Quinto allenato da Paganuzzi,
interrotti i rapporti con Bogda-
novic e Luccianti, il team ligure

può contare sull'apporto del
23enne centrovasca genovese
Alessandro Brambilla, giunto
dallo Sport Management e di
Nikola Eskert, centroboa serbo
classe 1993, reduce da due sta-
gioni con la gloriosa Stella Ros-
sa di Belgrado. Per quanto ri-
guarda il Savona invece la for-
mazione allenata da Angelini si
è attivata sul mercato effettuan-
do tre acquisti importanti: Da-
monte dal Brescia, Gounas dall'
Olympiakos e Ravina dal Boglia-
sco. Spostandoci in Campania,
Giuliano Mattiello pare prossi-
mo a lasciare la Canottieri Na-
poli per tornare al Posillipo, af-
fare che chiuderebbe la campa-
gna acquisti dei partenopei de-
cisamente importante visti gli
arrivi di Vlachopoulos dall'
Olympiakos, Subotic dal Parti-
zan Belgrado, Rossi e Marziali
dall'Acquachiara. La Canottieri
Napoli potrebbe sostituire Mat-
tiello con Matteo Gitto.

Riccardo Tosques

Pallanuoto Trieste, a settembre debutto in Coppa
La formazione di Piccardo sarà impegnata in un girone a cinque dal 23 al 25 settembre a Savona

Il tecnico della Pallanuoto Trieste Stefano Piccardo

◗ TRIESTE

Medaglia d’argento per l’otto
femminile del Cus Trieste
nell’International University
Rowing Regatta 2016 a Chan-
gsha, capoluogo dell’Hunan,
provincia della Cina cen-
tro-meridionale. Prima la quali-
ficazione vincente, quando Sil-
via Verrone, Elena Waiglein,
Alessia Ruggiu, Alice Sansa, Re-
becca Zolli della Canottieri Sa-
turnia, Alice Santopolo, Denis
Cavazzin, della Canottieri Vare-
se, Chiara Gigli della Canottieri
Esperia ed Elisa Stranges della
Canottieri Corgeno, prevaleva-
no agevolmente su tre equipag-
gi cinesi, passando direttamen-

te il turno ed accedendo alla fi-
nale. Gare sui 1000 metri con il
campo di gara sul fiume Xian-
gjiang, il maggiore affluente del
fiume Yangtze, battuto da forte
vento e corrente contraria. «Le
condizioni del fiume erano pes-
sime,» racconta Silvia Verrone,
«tanto vento contrario».

Ottima partenza dell’equi-
paggio del Cus Trieste che
prendeva da subito vantaggio
sulle neozelandesi dell’Otago
University, e le inglesi di Cam-
bridge e London. Importante
su un campo anomalo e soprat-
tutto su una distanza come i
1000 metri, non rimanere indie-
tro e acquisire invece seppur
breve distacco dalle avversarie.

Pochissima distanza tra le quat-
tro formazioni, con Otago che a
metà gara riprende Trieste e si
porta in testa. Risponde l’armo
del CUS all’unisono con un al-
lungo per cercare di rimanere
agganciate alle neozelandesi e
per mettersi al riparo da sorpre-
se da parte delle due formazio-
ni britanniche sempre pericolo-
se nelle retrovie. Procedevano i
quattro equipaggi con posizio-
ni immutate nell’ultimo tratto
del percorso: transitava sul tra-
guardo per prima Otago, vinci-
trici anche delle ultime edizio-
ni, un gruppo molto affiatato
che rema da sempre assieme,
ma ottime seconde le ragazze
del Cus Trieste.

◗ TRIESTE

A Pieve Vergonte, vicino al con-
fine con la Svizzera, si sono
svolte due gare di slalom su rol-
ler valevoli per il Campionato
Italiano e la Coppa del mondo.
Vi hanno partecipato 110 atleti
provenienti da dieci paesi: Re-
pubblica Ceca, Spagna, Germa-
nia, Italia, Giappone, Lettonia,
Polonia, Serbia, Svizzera e Slo-
vacchia.

Alle due gare si sono iscritte
anche due atlete dello Sk De-
vin: Caterina Sinigoi e Gaia
Ruzzier. Caterina Sinigoi ha ot-
tenuto nelle due manche un ot-
timo successo e con il tempo
complessivo di 51”39 si è aggiu-

dicata il titolo di campionessa
italiana nella categoria Under
14.

Nella classifica del Campio-
nato Italiano ha preceduto An-
na D'Andreo e Giulia Rondi. Si-
nigoi è arrivata prima anche
nella classifica internazionale

davanti ad Anna D'Andreo
(51”62) e all'atleta della Serbia
Mia Dedinac (51”82). «Il risul-
tato è ancora più importante,
visto che in questa stagione lo
Sk Devin ha avuto altri impor-
tanti eventi e alla disciplina su
roller è stato dedicato meno
tempo ed importanza delle
precedenti stagioni», fa sapere
il sodalizio presieduto da Da-
rio Stolfa. Gaia Ruzzier, invece,
ha purtroppo commesso qual-
che sbaglio sia nella prima che
nella seconda manche con due
scivolamenti imprevisti e non
ha potuto ottenere un risultato
migliore. Nella seconda man-
che Ruzzier ha dovuto gareg-
giare con la pioggia. (tosq.)

Perl’UnionearrivailtestconilSanLuigi
Venerdì appuntamento alle 18.30 in via Felluga. Slitta la composizione dei gironi della serie D: decisione attesa per domani

Il nuovo tecnico della Triestina Antonio Andreucci

TRIESTINA»LA PREPARAZIONE

canottaggio

InCinaargentoperl’ottodonnedelCusTrieste
skiroll

Sinigoi regina dello slalom, sfortunata la Ruzzier

Caterina Sinigoi in azione
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